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SAGGI DI LETTURA DAL VANGELO DI LUCA

IL CANTICO DEL BENEDICTUS: LC 1,68-79

Con lo scrivere il nome del figlio, Zaccaria ritrova la capacità di parola e, pieno di Spirito santo come già sua moglie Elisabetta, erompe in canto di lode e di benedizione. Canta il compiersi della speranza, la visita del Dio di Israele e la mirabile redenzione del suo popolo. Ma l’attesa dichiarata compiuta non è del tutto paga. Zaccaria chiude il suo canto guardando ancora avanti, verso il sole che sorge dall’alto, verso il Veniente che suo figlio Giovanni avrà il compito di additare. Tra la visita compiuta e quella ancora attesa, c’è lo spazio per la testimonianza di Zaccaria e del Battista, ci sono per così dire le consegne dell’Antico Testamento al Nuovo.

Sotto il profilo narrativo il cantico è legato al brano 1,57-66. Per sé la narrazione potrebbe proseguire anche senza il cantico; si potrebbe saltare da 1,66 a 1,80 e il testo farebbe comunque senso. Ciò non toglie il dato di fatto: il Benedictus è collocato bene nel contesto. Rallenta l’azione per celebrare l’avvenimento che si va compiendo. E’ quanto si verifica anche con il Magnificat e gli altri cantici. Inoltre costituisce un parallelo con il cantico di Simeone (2,29-32): come Giovanni è salutato da Zaccaria pieno di Spirito santo, così Gesù è salutato dall’ispirato Simeone; entrambi cantano la rispettiva missione dei due neonati.

1.
La struttura del cantico

Secondo A. Vanhoye (“Structure du Benedictus”: NTS 12 (1965-66). pp. 382-89) il Benedictus presenta una disposizione simmetrico-​concentrica. L’elemento centrale è costituito dai vv. 72-73, dove compare la coppia lessicale diatheke -ho rkos, “alleanza-giuramento”. L’alleanza santa di Dio è definita mediante il giuramento da lui fatto ad Abramo: una connessione solidamente fondata nella Scrittura (si veda Gen 17,4 e 22,16-17; e soprattutto i Sal 105,8-9 e 89,4.35-36).

Il
prof. Vanhoye osserva che, partendo da questa affermazione

centrale del Benedictus per risalire, da un lato, verso l’inizio del cantico e, d’altro lato, proseguire verso la conclusione, si scopre una serie di elementi lessicali che si corrispondono.

La tabella indica le principali simmetrie:

	A  1,72

B     72

C     71

D    70


E   69

F  68
	diathêkês

ton pateron hemon

ek cheiros

ex echtron

soterian

 prophetòn autou

keras soterias

lytrosin tò laò autou

ho Theos tou Israèl

epeskepsato
	horkon

ton patera hemon

ek cheiros

echtron

rysthentas

prophetès hypsistou

gnòsin soteria

tò laò autou

Theou hemòn

episkepsetai
	1,73  A’

73 B’

74 C’

76 D’

77 E’
78 F’


Schematizzando, i temi trattati sarebbero i seguenti:

Benedetto il Dio di Israele per il suo:

I.

INTERVENTO di BENEVOLENZA che porta

II.

SALVEZZA AL POPOLO, conforme alla


III.


PAROLA PROFETICA annunciante la

II.


SALVEZZA DEL POPOLO, mediante 

I. INTERVENTO di BENEVOLENZA secondo la

III.


PAROLA DI ALLEANZA

III.


PAROLA DI GIURAMENTO, assicurante

I.

INTERVENTO di BENEVOLENZA per la

II.


SALVEZZA DEL POPOLO:

III.


La designazione del PROFETA prepara la

II.


SALVEZZA DEL POPOLO

I.
INTERVENTO di BENEVOLENZA di Dio nel Messia che conduce verso la pace.

La struttura proposta da Vanhoye, basata sulla ripetizione chiastica di parole chiave, implicherebbe una originaria unità del cantico. Ma tale conclusione è assai contestata. La posizione più diffusa è che i vv. 76-77 siano stati inseriti secondariamente da Luca (per la bibliografia e dibattito si veda il recente commentario di Nolland, pp. 81-85).
Mi pare che si debba prestare attenzione al movimento del cantico, indicato dalle preposizioni e dal fatto che al v. 75 Zaccaria si rivolge direttamente al bambino. Possiamo scorgere due strofe principali di lunghezza ineguale: a) vv. 68-75 e h) vv. 76-79.

· La prima strofa (vv. 68-75) espone le ragioni della benedizione (il “perché”, hoti: v. 68), le modalità (il “come”, kathos: v. 70) e lo scopo (“per fare misericordia e ricordarsi dell’alleanza”: v. 72). Zaccaria si rivolge direttamente al Signore e specifica le ragioni della sua lode. Si riscontra la stessa articolazione nel cantico di  Maria:

MAGNIFICA il SIGNORE
BENEDETTO il SIGNORE


(1)
perché : 1,48.49
(1)
perché : 1,68

(2)
come parlò : 1,55
(2)
come parlò : 1,70

(3)
per ricordarsi della
(3)
per fare misericordia e


misericordia: 1,54
ricordarsi della sua alleanza: 1,72

- 
La seconda strofa (vv. 76-79) assume il tono di profezia. Lo sguardo del nostro sacerdote si posa sul bimbo che Dio gli ha donato e riconosce la verità delle parole annunciategli dall’angelo. Quasi meditando ad alta voce, Zaccaria puntualizza il significato della missione di Giovanni nel piano della storia salvifica: egli “camminerà davanti al Signore” e gli preparerà la strada; sarà coscienza critica per il popolo e al contempo espressione delle viscere materne del Dio d’Israele, dei suoi sentimenti di misericordia e di fedeltà.

2.
I termini principali e le immagini del cantico

Il canto di Zaccaria è ricco di allusioni all’Antico Testamento e alla tradizione giudaica. La visita del Signore al suo popolo è presentata da vari testi dell’AT come il presupposto della liberazione e della salvezza: così in Gen 21,1; Es 4,31; Ger 15,15; Ez 34,10-16; Sal 80,14; 106,4.

Il cantico usa immagini suggestive e alcune piuttosto strane per il lettore contemporaneo. Parla il linguaggio della liberazione (dai nemici / dalla mano di coloro che ci odiano) e della salvezza, della giustizia e della santità, del perdono dei peccati e della misericordia.

Il termine salvezza (soteria) ricorre tre volte: una percentuale altissima se si considera che in tutto il vangelo è presente quattro volte. Inoltre è interessante che Luca parli di salvezza (e di una salvezza universale) proprio nei due primi capitoli. Dobbiamo aspettare l’incontro con Zaccheo per trovare la quarta occorrenza del termine salvezza (Le 19,9).

Ma cos’è questa “salvezza”? Nel Benedictus vengono specificati tre aspetti. Si proclama anzitutto che Dio ha innalzato “un corno di salvezza” nella casa di Davide. Si afferma che si tratta di una liberazione, di “salvezza dai nemici e dalla mano di coloro che ci odiano”. Infine si precisa che tale salvezza si attua nella “remissione dei peccati”. I peccati di tutti e non soltanto di alcune categorie (i cosiddetti “peccatori”). Cerchiamo di mettere a fuoco questi tre aspetti, cominciando dal legame della salvezza con la casa di David.

Un corno di salvezza

Zaccaria proclama che Dio ha eretto “un corno di salvezza” nella casa di Davide. Questa prima immagine del cantico non è certo di immediata comprensione per il lettore contemporaneo, tanto che viene omessa dalla traduzione liturgica italiana, o meglio, viene decodificata come “salvezza potente”.

Va indubbiamente esclusa l’interpretazione simbolica corrente che associa le corna al tradimento amoroso e all’infedeltà matrimoniale. Nel linguaggio biblico il corno è simbolo di forza. Lo attestano le parole di benedizione che Mosè pronuncia per i figli di Giuseppe (Deut 33,16-17).

Le corna sono come le armi: permettono di lottare, difendersi e prevalere. Anche la madre del profeta Samuele si esprime con linguaggio simile, invocando a conclusione del suo cantico, l’intervento potente del Messia (lSam 2,10).

Nel canto di Zaccaria l’immagine del corno è associata alla figura di David. Evoca il momento suggestivo della sua unzione regale, quando il profeta Samuele riempì di olio il corno e si mise in cammino alla volta di Betlemme per consacrare David pastore di Israele. Da allora David divenne l’emblema del consacrato che vince con la forza del Signore. Così lo presenta il Salmo 89 che proclama le misericordie di Dio per la casa di David: “Perché tu sei il vanto della sua forza e con il tuo favore innalzi la nostra potenza (letteralmente: “le nostre corna”: v. 18).

L’espressione del Benedictus riecheggia infine un passo delle Diciotto Benedizioni, una preghiera familiare ai giudei contemporanei: “Fa che spunti presto il germoglio di David (= il Messia) e il suo corno si elevi con il tuo aiuto”.

Liberazione dai nemici e perdono dei peccati
Nel cantico di Zaccaria la salvezza è delineata in un crescendo che ha il momento iniziale nella liberazione “dalle mani dei nemici” (v. 71) e il culmine nel “perdono dei peccati” (v. 77). Con tutta probabilità sullo sfondo di questa traiettoria c’è la liberazione dall’asservimento politico. Il fatto che tale liberazione sia espressa con i verbi del passato, non toglie che costituisca ancora l’oggetto della speranza. Comunque, a livello della redazione lucana il tema sembra già spiritualizzato: i nemici sono coloro che attentano la vita dell’uomo intesa in tutta la sua ampiezza e profondità. In tal senso i vv. 74-75 si dispiegano sul versante positivo, il servizio di Dio nella santità, e il v. 77 interiorizza il concetto di liberazione parlando di “perdono dei peccati”.

Misericordia e fedeltà

Il
v. 72 costituisce il centro propulsore del cantico; esso congiunge il tema della misericordia (hesed) e fedeltà (emet) di Dio. L’azione di misericordia è vista in corrispondenza al fatto che Dio si ricorda della sua santa alleanza.

Anche il Magnificat proclama un parallelismo analogo: “ha soccorso Israele suo servo ricordandosi della sua misericordia” (1,54).

La somiglianza tra Benedictus e Magnificat è stata spesso notata dagli esegeti; si è parlato di uno stesso autore o della dipendenza di entrambi dalla medesima fonte. Tuttavia, nella forma presente, il Benedictus non sembra attenersi con la stessa fedeltà del Magnificat al testo della Bibbia greca (LXX).

I
due cantici presentano corrispondenze lessicali e anche strutturali. Essi delineano la funzione di Maria e di Giovanni in un quadro comunitario, come figure mediatrici della divina misericordia. E’ interessante che il profeta dai toni radicali sia presentato nel Benedictus non già in rapporto al giudizio imminente, come in Lc 3,7-9 e paralleli, ma piuttosto in ordine alla misericordia, anzi alle “viscere di misericordia” del nostro Dio (Lc 1,78).

Nella Bibbia la misericordia di Dio (hesed) caratterizza la sua fedeltà (emet) all’alleanza, il suo impegno attivo e perseverante verso Israele e si manifesta soprattutto in due modi:

- come perdono nei confronti di coloro che hanno peccato;

- come sollecitudine verso gli indigenti e soccorso degli oppressi

(cf Es 22,25-26; Sal 86,5.15; 111,4; 116,5; 145,8).
Il Benedictus annuncia che la visita del Dio di Israele è per “fare misericordia”. Egli non ricorda le ragioni che potrebbero accelerare il giudizio, ricorda la misericordia. Dio è amore che salva con immensa pietà. La madre di Gesù e il precursore Giovanni sono stati visti dalla Chiesa primitiva come due segni eminenti delle “viscere di misericordia” con cui Dio ha visitato Israele e l’intera umanità.

La visita del sole e il cammino della pace

Il
cantico di Zaccaria chiude con un’immagine altamente suggestiva: la visita dell’astro luminoso, “il sole che sorge dall’alto”. Ed ecco che una volta ancora il cielo discende e abbraccia la terra.

La nostra esperienza conosce il sole che sorge dal basso. Anche la religiosità solare egizia canta il sorgere del sole che fatica ogni giorno per salire l’orizzonte, dopo aver affrontato grandi difficoltà nel suo viaggio attraverso l’oceano sotterraneo. Per amore degli uomini il sole sorge ogni giorno, ed è il risveglio della creazione, è il risorgere della vita. Il sole di cui canta Zaccaria sorge e al contempo discende. Sorge “dall’alto” e dunque propriamente “discende”.

La luce dell’astro orientale mette in fuga le tenebre, illumina i dormienti e infine li sveglia. La quiete della notte cede al moto del nuovo giorno. Un sentiero emerge dal buio. Un cammino dai contorni prima nebulosi e poi via via più marcati. Il cammino della pace.

